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INCIDENTE

Londra, precipita un cargo
Chiuso l’aeroporto Stansted

■ UnBoeing747cargocoreanodi-
rettoall’aeroportomilanesedella
Malpensaèprecipitatoierianor-
destdiLondra. IlJumbodella«Ko-
reanAirLines»(Kal)avevaabor-
dosolo itremembridell’equipag-
gio,chesitemesianotuttiperiti
nell’incidente,avvenutoalle18,-

45di ieri,orabritannica, le19,45inItalia,durantelafasedidecollodall’ae-
roportodiStansted,nellaconteadell’Essex, Inghilterrasudorientale.L’ae-
reoèprecipitatoinunazonadicampagnavicinaallaForestadiHatfieldsitua-
tatrechilometriasuddelperimetrodiStansted,neipressidelvillaggiodi
GreatHallingbury,edèesplosoinfiamme,provocandol’interruzionedell’e-
nergiaelettricanellazona.Sul luogosonoaccorseambulanzee18autobotti
della«FireBrigade»dell’Essex.L’aeroportodiStansted,utilizzatoper lopiù
per il trafficoturistico,èstatochiuso.Secondoalcunitestimoni l’aereosisa-
rebbelevatoinvoloesarebbecadutoaimarginidiHatfieldForest.Leabita-
zionidellazonasonorimastealbuioeunaesplosionehacausatoungrande
incendio,anchesenonsonostati registratidanniallecasenévittimetragli
abitanti.Centinaiagliuomini impegnatiadomarelefiamme.Ilvoloeradiret-
toalloscalomilanesediMalpensa.Unaportavocedell’aeroportohaconfer-
matocheabordodel747dellaKoreanAirvieranoquattromembridell’equi-
paggiodicuiperò,almomento,nonsiconosconolenazionalità.«Erapartito
alle18,40edèprecipitatopocodopoildecollo»,hariferito laportavoce.

Controlli
all’aereoporto
di Washington

J.Marquette/Ap

Clinton: «Massima allerta terrorismo»
Il presidente chiede agli americani di segnalare qualsiasi cosa sospetta
DALLA REDAZIONE
SIEGMUND GINZBERG

WASHINGTON Stare sul chi va là,
segnalare ogni cosa sospetta.
Clintonmetteinguardiagliame-
ricani: «Siate sempre in allerta».
Fine anno all’insegna di un allar-
merosso,atuttocampo,controil
terrorismo. Diretto non solo
contro gli americani all’estero
maancheincasa.Tantopiùterri-
bile, quanto nessuno mostra di
sapere esattamente chi, come,
quando, dove minaccia di colpi-
re, e comunque le autorità conti-
nuano a non rivelare quali ele-
menti concreti li abbiano spinti
ad intensificare gli avvertimenti.
Un comunicato della Cia faceva
riferimento alla possibilità che ci
siano«da5a15»attentatiterrori-
stici programmatinelmondoin-
tero a ridosso delle festività nata-
lizie e di fine anno. L’accento è
ora sull’eventualità, tutt’altro
che remota, che qualcuno di
questi avvenga negli Stati Uniti.
«Intendiamo suggerire cautela,
non creare panico», insistono.
Col risultato che hanno già crea-
to una psicosi. Come, anzi peg-
giocheseilPaesefosseinguerra.

La Federal Aviation Admini-
stration ha ordinato l’intensifi-
cazione dei controlli di sicurezza
agli aeroporti. La consegna è di
aprire ogni valigia sospetta, ogni
pacco regalo, sottoporre ogni
passeggero al fiuto dei cani anti-
esplosivo. Centinaia di guardie
sono state aggiunte, anche nei
più remoti valichi ai confini con
CanadaeMessicoconl’obiettivo
diperquisireogniauto.Lapolizia
fa gli straordinari sulle linee e le
stazioni del metrò di New York,
Boston, Chicago, Filadelfia e Los
Angeles.LaCiael’Fbihannomo-
bilitato per l’intero periodo festi-
vo tutti i loro specialisti in mate-
ria. Il Pentagono ha consegnato
nelle caserme i reparti di pronto
intervento. Il Dipartimento di
Stato ha rinnovato, per la secon-
da volta in pochi giorni, l’allerta
per chi viaggia all’estero. Si pre-
vedono misure di sicurezza ecce-

zionali, oltre che incrociare le di-
ta, per i grandi assembramenti di
folla di fine millennio. Anche se
il sindaco di New York, Giuliani,
si è esplicitamente rifiutato dallo
scoraggiare chi intende assistere
allo scoccare dellamezzanotte in
Times Square, e, a Washington,
Clinton ha confermato che sarà
presentealgrandepartysulMall.
Ma non basta a tranquillizzare
quei due americani su tre che
hanno già deciso di trascorrere il
prossimo capodanno chiusi in
casa.

Il fatto di cronaca che ha dato
la stura alle preoccupazioni del
pubblico, ingigantendo gli av-
vertimenti ancora astratti con
l’immagine concreta della bom-
ba e del massacro, è stato l’arre-
sto, la scorsa settimana, al valico
di frontiera col Canada di Port
Angels tra lo Stato di Washin-
gton e la British Columbia, di un
algerino trentaduenne, Ahmed
Ressam, il portabagagli dell’auto
imbottito di nitro-glicerina. Se-
guito, mercoledì, dall’arresto al-
l’estremooppostodella frontiera
canadese, quella tra Quebec e
Vermont, di un altro algerino
confalsopassaporto, ilventenne
Bouabide Chamchi, e di una
donna, Lucia Garofalo. I cani
avevano fiutato nel portabagagli
della loro auto tracce che potreb-
beroesserediesplosivo.

Ressam,è risultatonotoall’an-
ti-terrorismo francese per legami
con un gruppo islamico respon-
sabile di rapine a supermercati e
furgoni blindati, e, soprattutto
con Fateh Kamel, un veterano
delle brigate internazionali fi-
nanziate dalla Cia in Afghani-
stan, coinvolto nella campagna
di bombe nei metrò che aveva
terrorizzato Parigi nel 1996. Gli
inquirenti stanno freneticamen-
te cercando di determinare se gli
arrestati hanno a che fare con il
loro «incubo pubblico numero
uno», il più ricercato dei loro ne-
mici giurati, il «Gran burattinaio
del terrore» di origine saudita
Osama Bin Laden. Sempre a Bin
Laden ( su cui pende una taglia

americana di 5 milioni di dollari
per informazioni che possano
portare alla sua localizzazione e
cattura) avevano fatto risalire re-
centiarrestiinGiordania.

Quel che fa venire i brividi è
chesi tratta inbuonapartedicer-
care aghi nel pagliaio. L’impres-
sione che questi arresti siano
«colpi di fortuna», cui potrebbe-
ro corrispondere altri aghi già
passati per i filtri. E per giunta, se
l’attenzionesembraalmomento
concentrarsi sul terrorismo di
matrice islamica, non va dimen-
ticata la minaccia del terrorismo
locale. Le retate e le infiltrazioni
tra la miriade di sette millenari-

stiche ed estremiste ha già porta-
to a decine di arresti, tra cui quel-
la diKevinPatterson, membro di
una milizia ultrà che progettava
di far esplodere i gasometri di Sa-
cramento, con l’obiettivo di far
dichiarare alle autorità la legge
marziale. In Florida hanno arre-
statodueuominicheprogettava-
no di sottrarre esplosivi nelle ar-
merie della Guardia nazionale.
In Arizona non sono ancora riu-
sciti a venire a capo della spari-
zione di mezza tonnellata di ni-
trato di ammonio e dinamite da
una cava di pietra. Senza nem-
meno considerare i fantasmi in
agguatodell’apocalisseYK2.
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IL CASO

Ohio, giudice pro scuola pubblica
«Illegali i finanziamenti alle private»
DALLA REDAZIONE

WASHINGTON Estatoancorauna
volta un protagonista impro-
prio, un giudice, a mettere i piedi
nel piatto, arrogarsi il compito di
dirimere una delle questioni più
spinosechedaannipercorronoil
dibattito politico americano.
Che tocca il tema incandescente
dellecompetenzediStatoeChie-
sa, e quello della scuola, ritenuto
da 8 americani su 10 il singolo
problemapiù importanteinbase
a cui decideranno di votare nelle
propriepresidenziali.

Il giudiceSolomon Oliver,del-
la Corte federale di Cleveland,
nero, nominato nel 1994 da
Clinton,hanuovamenteboccia-
tocome incostituzionaleunpro-
gramma pilota dello Stato del-
l’Ohio, che paga la retta di 4000
alunni provenienti da famiglie
povere o a basso reddito in 56
scuole private, quasi tutte par-
rocchiali. «Ha l’effetto di pro-
muovere la religione mediante il
finanziamento pubblico dell’in-
dottrinamento religioso», suona
la motivazione in 63 cartelle del-
la sentenza. Prove: il vademe-
cum per gli studentidellacattoli-
caSt.Patrick’sschooldicechel’o-
biettivo primario dell’istruzione
è «comunicare il vangelo di Ge-
sù». La luterana St. John Nottin-
gam promette di insegnare «let-
tura,matematica,ortografia, lin-
gua, calligrafia con un approccio
incentrato sul Cristo». La cattoli-
ca San Rocco avverte che «l’inte-
ra atmosfera della scuola» è per-
meata da «verità e valori religio-
si»eancheinoncattolicidevono
partecipare all’ora di religione e
alle preghiere. Conclusione: il fi-

nanziamento pubblico di tali
istituzionia finalitàconfessiona-
le è incompatibile con la separa-
zione di Stato e Chiesa sancita
dallaCostituzioneUsa.

PergliuniilgiudiceOliverèl’e-
roe che difende la scuola pubbli-
ca e laica dall’assalto confessio-
nale. Per gli altri l’Orco cattivo
che toglie la scuola ai bambini
più poveri alla vigilia di Natale,
anche se è garantito che la sen-
tenza non turberà i corsi già ini-
ziati. Si appelleranno alla Corte
suprema.

I «voucher» per favorire le fa-
miglie bisognose che scelgano di
mandare i propri figli ad una
scuola privata erano un pallino
diReagangiàneglianni‘80.Han-
no da allora scatenato intermi-
nabili litigi tra i «liberals», la sini-
stra, preoccupata che sottragga-
norisorseealunnichehannovo-
gliadistudiareallascuolapubbli-
cadisastrata,e iconservatori,che
li considerano una spinta alla
competizione, al libero mercato
in materia di istruzione, che do-
vrebbe costringere le scuole a
funzionare o chiudere. Ma sono
rimastiunfenomenosporadicoe
sostanzialmente sperimentale.
In tutta l’America si contano al
momento appena 16 program-
mi locali del tipo di quello boc-
ciatonell’Ohio,e14traquestiso-
no finanziati da privati, non da
denaro pubblico. 47 milioni dei
52,5 milionidi studentiamerica-
ni delle elementari e delle medie
vannoadunascuolapubblica.La
stragrande maggioranza dei ge-
nitori (83%) si ritiene soddisfat-
ta, si dice convinta che bisogna
sostenere e far funzionare la
scuolapubblica,nonmaciullarla
a favore di quelle apagamento; il

56% insiste che continuerebbe a
mandarei figliallascuolapubbli-
ca, anche se gli pagassero quella
privata.

Sui «vouchers», un’America
mai così inquieta sul futuro della
propria istruzione da quando su-
bì lo shock dello Sputnik, è divi-
sa, al di là degli schieramenti po-
litici tradizionali, e anche della
contrapposizione tra laici e reli-
giosi. Da una parte la sperimen-
tazione ha fatto proseliti anche
tra i «liberal», le organizzazioni
in difesa dei neri e dei poveri, le-
gate tradizionalmente ai demo-
cratici. Dall’altra, nemmeno i re-
pubblicani più sfegatati osano
più sostenere che bisognerebbe
chiudere l’istruzione pubblica,
comefacevanoqualcheannofa.

Terreno minato, quindi. Ep-
purenonc’ècandidatopresiden-
zialechepossapermettersidielu-
derel’argomento,anchesesoloil
7% della spesa nazionale per l’i-
struzione dipende da Washin-
gton. In campo repubblicano,
Bush è per i «vouchers», benché
non sia riuscito a farli passare
nemmenonel suoStato, ilTexas,
ma a differenza dei precedenti
candidati repubblicani, si distin-
gueinvocandounforteimpegno
per la scuola pubblica. McCain
sostiene i «vouchers», ma pru-
dentemente vuole farli pagare
con tasse sulla benzina. In cam-
po democratico, il laico Bradley
che rifiuta di turare in ballo Dio
in politica si dice favorevole alla
«sperimentazione». Il «cristiano
rinato» Gore lo scavalca ponen-
dosi come difensore senza com-
promessi della scuola pubblica e
laica. E toccato ad un giudice
scompaginare delicatissimi
equilibri. Si. Gi.

SEGUE DALLA PRIMA

BERLUSCONI
E FINI...
Se queste sono le alternative, e tranne
qualche discutibile sfumatura lo sono, è
giusto che i due maggiori schieramenti si
dividano verticalmente su di esse, ma è
anche preoccupante. Significa, infatti,
che proprio all’interno dei due schiera-
menti che dovrebbero portare a compi-
mento la transizione politico-istituziona-
le italiana non c’è accordo sul tema più ri-
levante e, in sostanza, decisivo: il tipo di
sistema politico che deve essere costruito
in Italia. Era noto che nel centro-sinistra
le posizioni erano talmente differenziate
non solo da impedire la stesura di una
legge maggioritaria condivisa, ma da con-
durre, insieme ad altri fattori, ad una tri-
ste crisi di governo. Meno evidenti erano
sembrati i dissensi all’interno del Polo.

Adesso, con la decisione di Berlusconi
di impegnarsi contro il referendum anti-
proporzionale che gode, invece, del fer-
mo sostegno di Alleanza Nazionale, che
ne è promotrice, e con il dissenso manife-
stato dai referendari di Segni, disposti ad
astenersi nel voto al governo D’Alema
pur di ottenere che i cittadini votino il re-
ferendum elettorale, il Polo esibisce un
ventaglio incompatibile di posizioni. Ber-

lusconi mira a dare corpo al suo progetto
di riprodurre un grande, indifferenziato,
composito centro che, se avesse successo,
bloccherebbe per un altro decennio la po-
litica italiana e farebbe degenerare defini-
tivamente il sistema politico. Alleanza
Nazionale non mira soltanto a difendere
il proprio ruolo dentro una indispensabi-
le alleanza con Forza Italia, impedendone
quindi lo scivolamento centrista, ma a
costruire una democrazia maggioritaria e
bipolare. Chi vuole un centro-sinistra
coeso e leale, programmatico e premiato
dagli elettori, non può che apprezzare il
tentativo di An. Chi vuole un sistema po-
litico nel quale l’alternanza sia davvero
possibile e venga decisa dagli elettori e
non da gruppuscoli di parlamentari che
non rispondono a nessuno, deve impe-
gnarsi per una legge elettorale maggiori-
taria. Non è necessariamente vero che un
governo non debba avere una sua propo-
sta elettorale specifica. Tuttavia, se l’ac-
cordo fra le forze che sosterranno il go-
verno D’Alema non è possibile su questa
delicata materia, un impegno almeno il
governo dovrebbe prenderlo con i cittadi-
ni. Fallito per una malaugurata, ma da
qualcuno opacamente voluta, mancanza
di quorum, l’impegno del governo do-
vrebbe essere preso, democraticamente,
con quei più di venti milioni di cittadini
che già nell’aprile di quest’anno volevano
una legge più e più coerentemente mag-

gioritaria. Insomma, se la riforma non
viene affidata ad un accordo di governo e
non la fa il Parlamento, è democratica-
mente corretto che la decisione venga af-
fidata agli elettori con lo strumento costi-
tuzionalmente previsto che è il referen-
dum. La legge elettorale potrà anche esse-
re questione di vita, ma quale vita? fatta
di sotterfugi, inganni, ricatti, per qualche
piccolo gruppo, o di morte, ma quello
che preoccupa di più è che l’attuale Mat-
tarellum, nella sua pratica perversa non
imprevedibile e debitamente prevista, af-
fossa in maniera definitiva le speranze di
rinnovamento del sistema politico. La
sfarinatura dei due maggiori schieramenti
sembra prefigurare una situazione di irre-
sponsabilità politica collettiva e, in ag-
giunta, di improbabile governabilità. Pri-
ma si riduce il potenziale di ricatto di chi
rappresenta frazioni minime di elettorato
e si respinge lo spregiudicato tentativo di
creare una centro tanto grande quanto
incapace di offrire alternative di cambia-
mento, meglio sarà. Sulla sconfitta di chi
vuole ritornare al passato, appena riverni-
ciato, è possibile fare della democrazia
italiana un sistema che entri a pieno tito-
lo nella famiglia delle democrazie euro-
pee che, anche quando non sono mag-
gioritarie, hanno funzionamento bipola-
re, consentono e attuano l’alternanza,
danno grande potere al voto degli eletto-
ri. GIANFRANCO PASQUINO

LA RIFORMA
DEGLI ATENEI
E la revisione dei singoli corsi per far
fronte alle esigenze formative di base
e a quelle specialistiche; la nuova im-
postazione che assumono i dottorati;
gli impegni di orientamento univer-
sitario, pre-universitario e il tutorato;
il coinvolgimento delle strutture uni-
versitarie nella formazione esterna di
carattere professionale; i nuovi pro-
cessi di valutazione dell’azione ami-
nistrativa, della didattica e della ri-
cerca; le indispensabili iniziative per
la formazione di eccellenza; la riorga-
nizzazione dei bilanci in autonomia
e la ricerca di contatti con l’esterno
per l’acquisizione di risorse aggiunti-
ve, e via dicendo. Non si sottovaluti-
no, allora, le dimensioni e la valenza
di un processo che non era mai stato
sperimentato in passato e che ha una
carica innovativa dirompente di un
sistema chiuso e autoreferente come
è stato quello universitario. Né si può
pensare che a tutto ciò si possa prov-
vedere in condizioni di quasi staticità
nella disponibilità di risorse. Come si
sanano gli squilibri; come si rinnova
il corpo accademico con forze giova-

ni; con quali risorse umane, finanzia-
rie e di attrezzature si provvede ai
cambiamenti organizzativi, didattici
e amministrativi previsti; come si
procede alle necessarie azioni di ri-
qualificazione e specializzazione del
personale; come si aumenta il poten-
ziale di ricerca? Non si tratta di que-
stioni che riguardano solo la comu-
nità accademica: completare e rende-
re possibile la riforma che si è predi-
sposta nei suoi tratti essenziali mette
in gioco il rinnovamento culturale
del paese nei suoi punti più alti, in
cui si determina gran parte della
competitività internazionale.

Lo ha sostenuto Sylos Labini: «...se
non si compie un grande sforzo fi-
nanziario e organizzativo per l’Uni-
versità e la ricerca ... lo sviluppo eco-
nomico e, quel che più importa, lo
sviluppo culturale e civile, incluso il
miglioramento della qualità del lavo-
ro, risulteranno compromessi». È ora
di dare valenza riconosciuta di politi-
ca di sviluppo alla politica per l’Uni-
versità. Bisogna definire quale è lo
spazio per gli Atenei italiani per rin-
novarsi e per crescere, utilizzando la
riforma predisposta.

Il secondo ordine di considerazioni
riguarda la politica culturale dell’U-
nione Europea e il ruolo che in essa
può svolgere l’Italia con un proprio

sistema universitario compiutamente
rinnovato.

A questo riguardo, se esiste il pro-
blema dell’unione monetaria ed eco-
nomica, dell’adeguamento istituzio-
nale e dell’allargamento, esiste in
ugual misura -ed è ampiamente tra-
scurato- il problema dell’Unione Eu-
ropea della conoscenza. Più specifica-
mente, esiste il problema di una vera
politica comune per l’università che
vada oltre le pur rilevanti azioni di
sostegno della ricerca e di scambi cul-
turali sinora attivati, che preservi e
valorizzi la collocazione delle diversi-
tà culturali, coniughi autonomia e li-
bertà accademica, organizzi e governi
la competizione di qualità, colleghi
correttamente il mondo della cono-
scenza col mondo della produzione
contemporanea. Una politica, in so-
stanza, che faccia dell’Università,
componente del sistema formativo
moderno, una forza di integrazione
della società europea, con il suo ca-
rattere di sede privilegiata della co-
struzione, della accumulazione e del-
la trasmissione del sapere.

Per il sistema universitario nazio-
nale questo significa individuare lo
spazio comune europeo della scien-
za, della cultura, della tecnologia en-
tro cui si dovrà necessariamente agi-
re. Siamo chiamati a porci in questa

dimensione e non si possono sotto-
valutare i rischi di questo processo ed
i costi che bisogna responsabilmente
sostenere a tutti i livelli per parteci-
parvi. Si tratta di una necessaria ma
temibile occasione di competizione
che si potrà affrontare perché i due
passati governi di centrosinistra han-
no aperto la strada. Ma non basta:
questa va definita nei passaggi legi-
slativi ancora da compiere e nel con-
testo di un concreto e forte program-
ma di sviluppo del sistema universi-
tario nazionale.

Questo processo esce ormai dal no-
vero delle ipotesi per divenire con-
creta prospettiva politica, economi-
ca, sociale e culturale.Bisogna essere
consapevoli che l’Università italiana
è ormai impegnata a pieno titolo nel
progetto che intende costruire lo spa-
zio comune delle Università nell’Eu-
ropa Unita: un progetto difficile e co-
stoso per tutti. L’Università, a partire
da quella Bolognese del tredicesimo
secolo, ha rappresentato uno degli
elementi caratterizzanti della civiltà
europea, un fattore decisivo della sua
grandezza, ed è stata, e lo è ancora
oggi, uno dei motori insostituibili del
cambiamento.

GUIDO FABIANI
Rettoredell’Università
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